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Ai, Chimi. Sm. Direttore della Rivista. 

Veron». I! in aprile imi. 

Onorevole Signore, 

Ella mi sprona con troppo gentili parole a mandarle 
alcuno scritto mio da allogare nella sua Bioìsta. L' aver 
in da buon tempo desiderato vivamente che sorgesse in 
Italia un simigliali te periodico, e fallane più volte pres- 
sura a clii slimava fa patissi ino di attuarlo e alimentarlo 
anche da solo nella mia Verona: la gioia che le mani- 
festai al primo venirmi sutt'oivhi'.i il pn Ri anima della sua 
Rivista: tutto ciò è ben altra cosa dall'essere in grado di 
aiutarla comechessia d'alcuno mio scritto. 

Non le bastarono le proteste di aver in giovanezza ac- 
costale pur puro lo labbra allo fonti orientali, saggiato un 
pocolino la lingua ebraica ed araba, poi abbandonatone 
affatto ogni studio. Or come satisfare in alcuna maniera 
alle sue cortesi sollecitazioni? Como addimostrare la viva 
parte che prendo in questa sua generosa impresa, ondo 
mi prometto nuovo onoro all' Italia nostra? 

Farmi aver trovato modo né sconveniente allo condi- 
zioni proprie della sua liin'iU) Oriniitilc, uh supcriore allo 
poche forze mie. Se non mi è concesso addentrarmi in 
pellegrine lìlolngii'lie ili.-qiiW/iom sulle svariale famiglio 
delle lingue semitiche, indo-europee , offerirli nuovi testi 
inediti, deciferare le tanto oggimai divenute per mo arcane 
sigle, potrò bensi agevolmente occuparmi di coloro che 
fra noi intesero a siffatta maniera di studi, e ne colsero 
belle palme. 
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Una particolare monografia de' veronesi orientalisti è l'ar- 
gomento a me carissimo che mi proporrei di trolgere In 
questa [«che pagine. Gliele trasmetto a saggio del mio 
buon volere. Dove ella stirai opportuno accettarle nel suo 
giornale, potrebbero altri por avventura seguitare lo svol- 
gimento del mio tema, o occupandosi del letterario frutto 
germogliato in altre città o Provincie, con isfoggio di più 
illustri memorie, ron dovizia ili più dot: ; la tuli razioni, mano 
mano venir colorando un completo quadro della Lettera- 
tura orientale in Italia. L'opera del Colomesio parmi non 
satisfare abbastanza al nostro onor nazionale: la sua Italia 
et Hispania orientali.*, uscita in Atiihingo noi 1730, con lo 
note del Wolfl', addomanda certo maggiore amplificazione. 

Paivte I. 

Per quanto risguarda a Verona, il mio discorso comincia 
da una età invero assai remota, da un secolo barbaro. Il 
cristianesimo, corno originatore di vera civiltà, cavò dal- 
l' elemento religioso una nuova fonte abbondantissima e 
perenne di studi, elio fecondando le razionali ricerche la 
teosofia aggiunse alla filosofia. Quindi anello nei secoli di 
una incipiente civiltà, gli studi sacri diedero per naturai 
conseguenza un impulso agli studi filologici. La rivela- 
zione si posava sui dettati in estranie lingue: bisognava 
comprenderli, assicurarne l'autentici la. critica: e però stu- 
diarli a fondo, conoscere l'indole propria di quelle lingue, 
racdigliiinii!, raffrontarne le versioni autentiche. 

Dopo gli studi dei primi traduttori della bibbia, di san 
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Girolamo sopratutti, il Cristian esimo por lunga età stava 
tranquillo su d'essi. Laonde non farà meraviglia se, nella 
tenebra dei secoli sorvenuti, mi è. solo consentito ravvi- 
sare fra noi un barlume di scienza che a lingue straniere, 
nordiche e d'Oriente si rapporti. Dico dell'arcidiacono Pa- 
cifico (778344), uomo avuto in conto di massimo all'età 
sua per isvarinta e vasta copia d'erudizione. Tanto, dice 
la bella epigrafe (1J sincrona, scolpila su marmo greco, 
che 

Nt&us talis est imentus tiostris in temporibus. 
Ei gran meccanico, inventore, almeno iu Italia, dell'oro- 
logio notturno, cu'e quanto a dire con ruote, contrappesi 
e campana: raccoglitore di codici, in cosi largo numero e 
preziosi (sopra UfiO, dics li opinare) da soverchiare ogni 
piii ricco principe de' suoi tempi. Che fosse altresì dotto 
nelle lingue latina, greca ed ebraica è adombrato non solo 
in quel verso della suddetta epigrafe 

Pacifieus mila nomen, Salomon, alque Jrcnaeìis, 
che risponde al nome di Pacifico nello tre lingue; ma ò 
poi fatto chiaro dall'opera sua quivi pure allegata, cioè 
d'un commentario o glossa, da lui composta sul vecchio e 
nuovo testamento. La poca parto che ce n'Ò rimasta nel 
vetustissimo Codice Capii. LXIX (66) Glosa super JSxodttm, 
venne pubblicata la prima volta dal Mingarelli nel suo 
Anecdotor. Fasciadas, Romaì, 1756 da c. 69 n c. 169. 
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In un altro mio più lungo lavoro (1), mi sono studiato 
scioglLìra alcuno dubbiezze allegate dal Mingarelli, e ri- 
badire l'opinione maffrjana, che questo antico monumento 
biblico aggiudicò a quel chiarissimo arcidiacono della 
chiesa veronese , da cui la nostra Biblioteca ripete 1' ori- 
gine prima, ed il suo precipuo ornamento ne' codici che 
le restano ancora di sua provenienza, e la fanno illustre 
anche oggidì e consultata da ogni maniera di studiosi. 

Pur trasvolando su quelli; infauste epoche e tenebrose, 
debbo ricordare le sollecite curo poste da Rate-rio, vescovo 
nel X secolo, per rialzare gli studi sacri. Alla ricerca dei 
divini volumi ne'codici più ainceri, e alla giusta inter- 
pretazione loro sono lìale hv^l savissime da quel vescovo, 
e fattone argomento di calde fsorta/ìoni nelle sue opere 
Rvhguionm , e Sgnodka (2) : né' quali studi non si 
potea procederò molto innanzi, dove non si facessero ac- 
compagnare dalla i/ritii-a inì'-llii/en^ì. delle lingue primi- 
live, in che furono scritti que' sacri libri. 

Ben è vero che sendosi gli ecclesiastici di quell'età in [spe- 
cial modo occupati a interpretare i libri del nuovo testa- 



e dello due linci 



[I) La Storia numumtntalt letteraria c Paleografica della capitolar» 

aspella un coraggioso editore. Intorno a Pacilico Irallasi al I. I". lib. N. 
n' XXXII. 

12) Ralcrii, Ifytrt, a tdU, fruirvi» Bollarinoram, Vav«at, 17GB. in 
lo]., col. 37, 38 ai numeri 30 c 31: - e col. 4IU, ti" 13. 
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comuni! patrimonio d'Italia, vuoi per la copia dogli scrit- 
tori sacri e profani della Greuia e del Lazio, la più parte 
dei nostri dotti d'allora (e molto anche in seguito), con 
attendere agli studi in ambiduo sole queste classiche 
lingue si tennero paghi. Rara eccezione trovarne alcuno 
in altre lingue addottrinato. 

Ond' è che se degli sludi fatli nel greco dai miei con- 
cittadini io volessi tener parola, ben larga mi si offrirebbe 
a raccoglier la messe e gloriosa pei fasti letterari della 
mia Verona; da quando, segnatamente noi secolo XV, le 
buone leltere pigliarono in Italia quel nuovo indirizzo, 
che tutti sanno. Potrei, risalendo a Guarino, sino al cader 
del secolo XVIII, addurre una serie di preclarissimi let- 
terati assai nella greca lingua valenti. 

Ma dei cultori della gioca lingua stimo opportuno pas- 
sarmi: quindi ristretta cosi la mia narrazione, non può a 
dir vero mettere innanzi che una più limitata serie di 



dotto ebreo veronese, Hillel figliuolo di Samuele. Gian 
Bernardo de' Rossi, nelT amplissima collezione di codici 
orientali da lui fatta (o che ora sta nella biblioteca di 
Parma), ne possedeva uno del nostro Hillel di Verona (I), e 
contiene un trattato filosofico scritto in ebraico. *Siaan 
lySSH (Tatpnidè ani-fate), cioè delle retribuzioni dell'anima. 



|1) Mu. (Mica tìtbraid Bitnet. I. I). de H<mi. To. Ili, c. «8. 
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Comincia così secondo la versione del de' Rossi: Dicit 
auctor Hiltel fUius pii S. Samitcìis /U. Gaàn B. Elea- 
earis de Verona, f. m. L'opera è divisa in due parti: 
la prima in sette capitoli tratta della natura e prerogative 
dell'anima; la seconda in tre capi espone le sue retribu- 
zioni terrene e celesti. In calce si legge pure in ebreo: 
Finivi aulem Uhm on. 51, sexti mitlenarii (cioè dell'era 
cristiana, 1291), quum essem in urbe Forojtdii. Correg- 
gasi di qua V Oltingero , il Dartolocci, ed i loro copiatori 
Sa]) tea e Wolfìo, i quali diedero dell'autore e dell'opera 
inesatto ragguaglio. 

Dello stesso Hillel e a ritenersi la versione in ebreo 
della Chirurgia Brutti , che si ha in altro codice de-ros- 
Blano (1). 

Quasi due secoli mi conviene trascorrere senza che la 
storia mi accenni pur uno de' nostri, che a siffatta ma- 
niera di studi applicasse l'animo da riportarne onorevole 
fama. Sulla fino del secolo XV e al principio del XVI mi 
si affaccia primo Gian Francesco Burana. Discepolo che 
fu di Girolamo lìagolini, conseguita in Padova la dotto- 
ralo laurea nel 1000, un anno appresso lo troviamo dal 
Facciolati (2) annoverato nell'albo dei sommi maestri, 
che rosero cosi illustre quella città: vi lesso in pubblico 
la logica aristotelica. Onorevole uffici", che poi abbando- 
nava per tutto dedicarsi alia pratica medicina, ed a' suoi 
cari studi, guadagnandovi rinomanza non comune di dot- 
ti) Op. CÌL e. m, e HO, e Cod. 1981. 
(2) Fatti G-jmn. Patav. To. |, c. 115. 
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trina nella lingua latina o greca non solo, ma nell'ebraica 
ed araba ancora. 

Molto severi studi foco il Btirana per la emendazione 6 
versione dolio oprredi Amtot le, siile quali diede poi l'ultima 
mano Giambattista Bagolisi. Lo crederei morto prima del 
1530, in quell'ini no vedendosi pnlililicitlo dal Bagoliti) un 
saggio do' suoi livori: no va u Inaiavi! ui si'yuitn poi largamente 
la sua splendida stampa dell'Aristoteli', Vcneliis, 1Ó52, in 

peculiare nota, come nel 1" volume stanno il Compmdnan 
ed il Commentarium in libros Priorum Aristotdis di Averroe 
e di Alcebido Rosade, usciti prima in Venezia nel 1539, 
lihrì che il Hniami tmdiis-ìt: dall' cri^iN'iln strallo secondo 
il giudizio del Chiocco (1), o dall'ebreo secondo la stampa; 
and' è che il .Todoco (2) nel suo Ialino poemetto sul lago 
di Garda, alla lino del II libro così lo commenda: 
Et logie»* i-ilfrn* nr'jph.'f, <:!f/ne ore. trilingui 
Illustroms Sopiate fontes Buratta propago. 

Di quesla sua non comune perizia filologica fanno me- 
moria il ColomesEo (3), il Bayle (1), l'Hucxio (5), il Maf- 
fei (6) ed il Mazzuckdli (7). 

Nella preziosa suppellettile de' codici che rendeva so- 

(i) De Collegi! Vero». HI. ItiedMt et Phihi. Verona, IO», c 193. 

(i) Samoa. Verona!. I51G, in i*. 

(3) Uitpania ti l'alia orimlatit, c. t>7. 

(1) Me'. Ai», crii, alla toro Barano. 

(5) Df ciani iattrprtltbui, c. 103. 

(6) Verona «farti-., parie II, c. 2U. 

(7) Scritt, Hai., art. Burnita. 
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prammodo famosa la libreria Saibante in Veroni (ahi! do- 
lorosa memoria, perchè quasi [ulti n'andarono sperperali, 
moltissimi anche fuori d' Italia) vide il Maffei, che ne fece 
il sommario catalogo, un grasso manoscritto, segnato del 
n' 822. Conteneva un dizionario medico, opera di molta 
lena, che sebbene scritta da uno straniero Juh. Gherinx, 
alias de Diesi, sub anno ima, sembra Riustamente da at- 
tribuirsi al nostro Pietro da Sacco, dottore e lettor pub- 
blico di medicina in Bologna, sotto il cui magistero fu 
compilata. Vi sono in copia recate osservazioni di voci 
derivata dal greco e dall'arabo. 

Ricordasi in questo secolo un Francesco Rossetti, mae- 
stro in Venezia, dove uscivano in luca tre suoi libri di 
carmi latini, sulla vita e martirio di S. Orsola, che inti- 
tolò: Mauris, YcncL, 1532. Alla conoscenza delle greche 
e latine lettere a^itm-i! pure IVIireo , nulla però lasciando 
de' suoi studi. Ne' Mss. dell'Alecchi, che stanno nella Di- 
bliot. Capitolare, trovo bensì annotalo come innanzi alla 
Grammatica Hébnea di Àbramo de Balmcs stampata Ve- 
nctìis, 1Ó2-1, Zìi tiiiilins Dinidìs llambcnii, in V, leggesi un 
suo Carmen, chu ci ti^litmuih il ^riunii' amore che sentiva 
per quella lingua il Rossetti , e come ne fosse oggimai 
sperto conoscitore. 

Professore di lettere greche nella romana università in- 
torno a mezzo il secolo XVI era Giambattista Gabia, del 
quale molte onere uscirono al pubblico che a versioni, a 
illustrazioni di latini e greci scrittori sì riferiscono. La serie 
si può vedere nella Verona Illustrata del Maffei (1) : né 



li) Parie li, e 3111-330. 
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abbastanza completa, ohe troppo in maggior numero ne 
possedè la mia patria colleziona , e vengo sponendo nel 
lavoro che ho gii in pronto sulla Bibliografia Veronese. 
Profondo nella conoscenza dell'ebraico me lo addita uno 
illustro suo concittadino, con tcmp orano o ed amico, il ce- 
lebre Onofrio Panvinio (1), che visse con lui buon tempo 
in Roma, e ci dà notizia di una sua elegante versione dei 
salmi, che dall'original testo ex hebraka meritate lati'nos 
elegantissime, Flamini! more, reddidit. Il manoscritto non 

Intorno a questa medesima epoca, floridissima per le 
buone lettere anche in Verona, era in bella fama di sapere 
linguistico Matteo del Due, dotto Rovio dal Panvinio e 
dal Moscardo, umanista chiaro di animo, di presenza molto 
nobile, c nelle tre principali lingue tutina, greca ed ebrea 
intelligente, «è sema cognizione della Caldea (3). In bello 

dopo il nuovo indirizzo preso nel 1Ó42, alle musicali ar- 
monie, ai drammatici ludi sapevano i nostri filarmonici 
d'un tempo accoppiare nobilmente l'amore a' più alti e 
fruttuosi esercizi! d'ingegno. Vide il Maffci un esemplare 
a stampa dell'Odissea, con alcune marginali note del no- 
stro Matteo del Bue, ed in calce il catalogo dei molti 
uditori che in quell'anno (il 1549) erano accorsi ad ascol- 
tare la sua sposi/ione critica filologica di Omero. Simigliami 

(1) Dt Virii Munir., t. 

(2) Dallo Carle, Hit. di Ver. Libro X\. 
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cattedre è a desiderarsi ritrovino in Verona , per tutu 
Italia, qualche eletta almeno di generosi concorrenti. L'at- 
tualo movimento non ne consentirà , credo , troppo larga 
la schiera; ma all'onor nazionale letterario mal sarebbe 
provveduto, dove mancassero quasi affatto gli alunni che 
intendano di fermo proposito allo studio delle lingue clas- 
siche, e delle esotiche eziandio. 

Avanti lasciar questo secolo o passare oltre, mi cado 
in acconcio diro alcuna cosa delle primo sfampo ebraiche 
in Verona. Un Vincenzo de' Conti sembra essersene occu- 
pato per primo, coi torchi del Dalle Donne; come panni 
abbastanza aver chiarito nel mio Saggio storico-letterario 
salparle tipografica in Verona, che spero dare al pubblico 
tra breve (1). Di qua il Conti pnrlavasi non tipografia propria 
e solamente olir, ih a, in (jvmona, dove molte fece e assai 
pregevoli edizioni in ebreo dal l'iòti al ir>8lì, delle quali 

questo medesimo periodo il nostro tipografo pur faceasi 
editore di opere obiaichc eziandio in Sabbioncta nel IìjGT; 
di che fa testimonianza lo stesso eruditissimo de' Rossi, 
negli altri suoi Annoti chrr.ì-t^i yrafii-ì {■'■) di quella terra. 
Poche sono le slampe allegate dal do' Rossi come proprio 
di Sabbioneta: eppure il chiarissimo signor dott. Antonio 

(1) Il mlllMM liiingrato signor Giuseppe Qvfllll mi promette farne unn 
■■lesinile |nili]ilirn;.ione. 

(2) Annali tbrco-tipograftl ili Cremona. 

|3) Stillino in aupcndire iilki Vita di Sthaitiam Gonzaga del P. AIR. 
Parrai, I7S0, in 4', a c. liì 



Hacheli (di cui rammento la ci 
alquanti anni, in Casa! maggior?), a.SHiciiravami a voce che 
parecchie altre ne conosceva quivi eseguii dal Conti; e 
così affermò ancora in un suo dolio lavoro isterico dato 
al pubblico (1). 

Nù debbo pivteniv iiiniiorvalo tome il de' Rossi, che 
nella prima sua opera avea fatto veronese il Vincenzo 
de' Colili, nella seconda si mostri persuaso (ii assegnargli 
a patria Cremona. A Verona lo riconfermava il dott. Rachel! , 
ed io volontari m'associo all'opinione sua. 

Verona in ebraici i, t: quello cIm pusiuduva l'abile Giuseppe 
Venturi (oggidì nella biblioteca del vescovile seminario) 
mit*l T#TSS 11 libro di Paris e Vienna, 

per Francesco Dalle Donne, 1594, in i'. Sconosciuto Cd-era 
ai bibliografi, ne dava notìzia q nuli' erudì Umililo nostro 
lettorato (di cui avrò a parlar mollo in seguilo) nella sua 
prefazione al Salterio ebraico (3). Strano è considerare 
Como questa opera dettala in versi tedeschi fu impressa 
con caratteri eurco-ger manici, senza appunti, nò accenti e 
con figure in legno. È pur bizzara l' annotazione posta in 
calce in versi tedeschi, e tutta in caratteri ebraici, che segna 
la data ed il luogo dove si fece la stampa: si può vederla 
dal Venturi nella originai forma recata, e con la rispondenza 
e italiana. 



|i) Memorie storiche di Saòbionela, mtl. In 8, a c. SM. 
(9) Gamia ctv. G. D. Il taìlerio d-raico certificalo, ecc. Veri™, 1816, 
in « C. VI. 
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Due altre slampe ebreo -veronesi sconosciute ancora sono 
qui allegate dal nostro ■ le i f 1 1 ■ u o orienUilì.-ilii : ohe più ricca 
Compendio 



serie ne dava poi a c. 107 del toin. II de 
della storia sacra e profana di Venuti, Ver, 
Le quali tutte, e forse anche io maggior n 



iti ciiUc- 



onò :il pubblico, quanta 
■cu» latterebbe a trasiri- 
lentia non pur noi jr'eco, 
il tesoro delle filologiche 
eruditissime opere, e a 



(i::.,pii:iiyio^i dili'ujo per le 
siine nei cinque voi. in foL Etedorum nacrorum, Venetiis, 
16270653; nei molti altri pei quali preso a commentare di- 
versi libri scritturali, come altresì nelle seguenti macchinose 
opere: Scìiediasmata .sacro prophana, Lugduni, 1635 in Ibi.; 
Adagia fortnultC'jtic prora-links, Veronu-, 1651, voi. 2 in foi.; 
Admiranda orbìs chrìsliani, Venetiis, 1680, voi. 2 in fol.; 
ultimo lavoro, uscito postumo, a merito del suo confratello 
e concittadino don Bonifacio Bagalta. 

Anche peritissimo in lingua ebrea citasi dal Maffei (2) 



(1) Elogi di UUsrati. 

[% Va-, «taflr., P. Il, c. «II. 
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fiiannantonio Brighenti, che lasciò manoscritta la traduzione 
de" Commentari di Abarbancl in Daniele, ed un Catechismo 
in ebreo per li giudei i/uiiverìili al cristianesimo. 

Desterà certo non poca meraviglia conio, dopo Hillel nel 
XIII secolo, dell'ebraica na/iune non ubbìa riferito pur uno 
che si fosse acquistala bulla faina nella propria letteratura. 
È però da notare elio sornioni ab israelìli, dopo i compassio- 
nevoli strazi che patirono, raceolli a ordinala comunità reli- 
giosa in Verona solament-; wrso l'anno I.jDO, i rabbini stessi 
maestri di lingua ebrea non ce-aiinciaroiui fra noi die a quel- 
l'epoca. Alcuni fiorirono per sapere linguistico con opere a 



Bensì chiuderò questo secolo XVII con la notizia di un 
rabbino veronese, eerto meritevole di particolare memoria, 
Ezechia Mardocheo Bassani, morto nel 1701. Compose 
alcune Opere intitolate irvpìflS 3rOB (mkhtatt lechìshijau), 
cioè scritto di Ezechia; e #3na "1SNO (jmaamàr mordecìtài) 
detto di Mordekai, relative ai divorzi ed allo scalzamento 
(hàtietò) costituiscono un trattato manuale, che serve tut- 
tora di norma ai rabbini nell'esercizio del loro ministero. 
Fu impresso più tardi in Mantova nel 1704 dal suo discepolo 
rabbino Navarra, di cui parlerò in appresso, e forma la 
1' parto dell'opera che ha per titolo pnS* ÌP en ' ! 
Ishac h. a.). 
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Parte II. 

11 secolo XVIII mi riesce più fecondo di preclari inge- 
gni, che alle lingue straniere ed alle orientali si dedica- 
rono : nò potei essere altrimenti, dacché ima più rigorosa 
critica era entrata nel campo della scienza, e la filologia 
bisognava al tutto !e venisse ausiliaria. Porrò de' primi 
Ottavio Alecchi, uomo di grand'; ingegno e di maravigliosa 
memoria , infaticabili! nel far tesoro di ogni maniera co- 



ciana, non saprei bou diro se donali dal Mafiei ad Apost. 
Zeno., o per trascuranza lasciatili in sua balia, e quindi 
pervenuti, per legato del Zeno, a quella illustro biblioteca. 
Le più andarono smarrite. 

Nel codice capitolare, n° CCGV, che contiene una con- 
gerie di carte bibliografiche, tutto di mano dell' Alccchi, 
trovo un caialogo di sue opere mss., a aommanu a tren- 
ladue. Lasciando stare quelle che ri*gn;udano argomenti 
estranei al mio tema, a dimosfrar V Alecchi versalissimo 
anche in fatto di lingue orientali, valgami !a sposizione 
delle seguenti. 

(1) Mafai, nella prtfai. sili porte 11 della Ver. Itluslr. 
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V ta*Tpa tTXIÙ (Massèchet Bkcurim), Tradotta 
Talmudicus de Primìtiis, cui» versione latina, et notis. Vi 
si dicono aggiunti i commentari tratti da' principali rab- 
• bini Maìmonidc, Ilasis e Abarbanel : con appendice di al- 
cuni opuscoli o dissertazioni. 

De Primitiarttin origine, specie, ush et oblationibus. 

De Vktimis coronate, diatriba. 

De Musico studio in anligiiorum disciplinis precipuo, 
mele tema. 

Ve veste lileiata, paicngon. 

De legalis laminttni Ectlesiasticorum insit/nibus. 

2- De recai titirum Hebr&orum Paesi: nella quale opera, 
dopo il trattato della moderna poesia presso gli ebrei, 
l'autore viene allegando una serie copiosissima di ebraici 
componimenti poetici, cavati da più centinaia di libri e 

3" ConfuUmone deUe Ire operette dei dott. Baffaàt Rabeni 
ebreo, intorno alla poesia degli antichi ebrei: è la sola opera 
citata anche dal Maffei (1). 

4" Confutazione delle false ragioni dell'ebraismo circa i 
fondamenti della sua religione. Dicesi indirizzata al dottor 
Giacobbe Bussati, rabbino di Verona. 

Non mi è dato che allegare i titoli di questa tra le svariate 
opere di Ottavio Alecchi: nessuna è conservata, che mi 
sappia. 1,'n buon catalogo di libri spettanti a letteratura 
orientale é puro in questo medesimo volume. 



(<) Luogo ciUlo. 



Trovo bensì nell'altro Codice Capitolare, n- CCCVI, au- 
tografi i seguenti suoi opuscoli, alcuni bozzati appena: 

1° Sylva prò dissertai, de characteribtts. 

2* Voces et fulmlaì Grwcankie, a Fhusniciis Hcbraisquc 
deioritB. 

3° lnscriplio Japonìca. 

Da ultimo ricorderò come una sua lettera, o meglio 
disserta!, epistolare intorno alla poesia ebraica, sta nella 
busta malTeiana, n' Vili, pur nella Capitolare Biblioteca: 
occupa 17 carte in 4', con la data 24 gennaio 1711. 

Ricco di molta erudizione teologica e hiblìca, con analisi 
crìtiche del testo originali; ebreo e del Talmud, usciva in 
Roma nel 1728 il libro di un nostro vescovo, per altro 
opere già chiarissimo, monsignor Francesco Trevisani, le 
Conferenze pastorali istruttive sopra la verità drUa fede 
cristiana: bel volume in 4*, coprono i margini larghe ci- 
tazioni in ebraico, e rispondente trascrizione con caratteri 
nostrali. Interessante è la storia che precede, e spone la 
origine dell'opera; la conversione cioè di una giovine 
figlia dì Salvator Conegliano ebreo di Cenoda, onde le 
conferenza tenute con essa, a renderla edotta dei principi! 
su quali posa la fede cristiana. Questo lavoro oggimai 
quasi dimenticato, anche per la estrema rarità del libro, 
meriterebbe tosso fatto meglio conoscere , conseguisse 
ristampa, tanto la sposizione storica è avvicendata bel- 
lamente con la dottrinale. 

L'ordine de' tempi mi guida a porre qui il nome di 
un veronese letterato , che ebbe a soverchiar tutti per 
altissima rinomanza, e dominò tutto il suo secolo, Sci- 



pione Maffei. Questo atleta poderoso corse per poco tulio 
il vasto campo dello scibile, ne volle quindi per se ine- 
splorate le discipline che si riferiscono alle lingue d'Oriente. 

Dopo massime la scoperta dei Codici Capitolari, lasciate 
le facili muse , o datosi tutto agli studi di critica erudi- 
zione sacro-profana, si addentrava nei penetrali della lingua 
ebrea ed affini. Fu il primo tra noi a comprendere l'im- 
portanza larga degli studi linguistici, a giovarsi della fi- 
lologia comparata. Di che saggio bellissimo dava nell'o- 
pera Della nwsione ebraica, e degli itali primitivi (1), in cui 
dottamente discorre delle lettere ebraiche, caldee, samari- 
tane , non che delle greche e japonicho , e più medaglie 
fenicie, runiche e siculo interpreta con molto acume e 
felicità d'ingegno. Anche nella sua colossale opera la 
Istoria teologica, Trento, 1742, in foglio, ebbe a giovarsi 
di siffatti studi. 

La Capitolare Biblioteca, surta si può dire per impulso 
del Maffei, e cui lasciava per testamento, oltre a molti 
preziosi Codici antichi, tutti ancora i suoi propri scrìtti 
(comprendono ben XXXVI grosso busto in foglio), conserva 
autografo, per tacermi d'alquanti studi sulla lingua e- 
orea (2), un suo dotto lavoro De Archetypis Biblicis , et 
de antiqui» versionibus. In sei disseriazioni avealo dise- 
gnato e partito, delle quali sono allegati 1 titoli ; tre sole 
però baste voi meni e condotte a termine: 

1* Historia textus Hebraiei: stesa in diecisette capitoli 

(I) Osservazioni leUerarit. To. IV, V, VI. 
(3) Bmla VIU, n' ». 



2" Quibus litleris sacri Codices primum perscripti faermt 

3' Qnibus carminum genere Hebraica uleretur Poesis. 

Più volto sono venuto pressando alcuno de' nostri a 
occuparsi di questo inedito, sebbene incompiuto lavoro 
maffeiano , per veder modo di cavarne frutto : forse un 
dotto straniero saprà giovarsene! 

L' esempio ditto dui MafTei riusciva potente slimolo ai 
più nobili studi nella sua patria: si può dire ch'egli ini- 
ziasse e raffermasse il secolo d'oro per la letteratura ve- 
ronese. Dietro a così nobile esempio, Domenico Vallarsi, 
pcf la sua magnifica stampa di tutte le opere di s. Girolamo 
(Verona, 1734-42, voi. undici, in foglio), senti il bisogno 
di attignere alle fonti ebraiche onde renderla compiuta al 
possibile: un nostro rabbino gli dischiuse quelle arcane 
fonti (1), lui ricambiando di cortesia coli' ammaestrarlo 
nella lingua latina. Quanto largo frutto ne raccogliesse il 
Vallarsi è manifesto dall'opera soprallegata. 

Verso la meta del secolo un giovane ebreo fattosi 
cristiano e sacerdote, Domenico Pio Rosini, intese agli 
studi teologici e biblici , coltivando pur sempre quanto 
si riferiva alla patrii lingua, della quale fu per alcun 
tempo maestro nel nostro vescovile seminario. Riscossa 
elogi dal Sambuca nelle annotazioni alla sua stampa 
delle opere del Bonfadio: e molto caro al gran Lam- 
bertini, che gli die' il carico di scrivere gli inni sacri in 
onore della B. Vergine pel regno di Spagna, o lo pro- 



di Federici, Elogi III. Eecl*. Forni. To. Ili, c. IM. 



il 

mosse alla cattedra di lingue orientali nel seminario di 
Montefiascone (1). Ricorda il Federici (2) che maggiori 
avanzamenti avrebbe conseguito il Resini se la sua dot- 
trina non fosse stata di tal peso ad aver nemica una destra 
e possente società. Mi trovo digiuno di storici documenti 
da chiarire la misteriosa sentenza. So aver egli pubblicato 
in Roma, coi tipi di Propaganda, un Catechismo pei neofiti: 
in Verona, 1741, la famosa orazione De Mosaiae histo- 
riiE praistantia del cardinale Qui ri ni, intitolandola ai gio- 
vani studiosi del nostro seminario: più tardi in Verona, 
175G, fa Treni, cioè le lamentazioni del profeta Geremia , 
tradotte in verso volgare sciolto. 

Anche 1' oratori ano P. Girolamo da Prato, uotissimo 
per la sua famosa edizione del Stùpido Severo, pose studio 
indefesso alle lingue ebraica, siriaca e caldea, oltre alla 
greca, in che era soprammodo valente. La sua opera De 
ehronkis librìs duobits ab Eusebio Ccesariensis scriptis et 
editis, Verona;, 1750, in 8", ne fa bolla testimonianza: 
come altresì lo raffermano i manoscritti che stauno nella 
Capitolare, e presso i suoi confratelli fllippiani. 

Questa congregazione (che do vrebb' essere pur cara a 
Verona pai molti uomini chiarissimi o affabilissimi (3), dei 
quali abbondò sempre), ci forniva anche un altro esimio 



(t) Moschini, Lettor. Venti., To. I, e. I IH e Te. IV, c. IO. 
fi| Open ritolj. To. Ili, appendice, c. ÌC. 

(3) Mentre scrivi) miir-Ii: jiarulc mi jciito trafitto il cuore, perla triste 
notizia della perdita oggi fallasi (14 aprite) dall'egregie dialogo italiano, e 
mio rarissimo mio, il P. Bartolomeo Soriol 
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cultore dell'ebraica favella, il P. Gian Francesco Manzoni. 
La stampa dei suoi Treni di Geremia volgarizzati in can- 
toni, e tradotti in latino dall' ebreo, con annotazioni, era 
pervenuta all'ottavo foglio, quando 1' autore fu rapito da 
morte, nella età ancor fresca di 35 anni. Il Padre Ippolito 
Bevilacqua, pur dottissimo Glippino, e suo caro amico , 
provvide die fosse compiuta: e lo fu con assai nitida 
stampa del Moroni nel 1762, in 8'. Le citazioni originali 
del lesto ebreo, lo molte osservazioni filologiche sparsa 
nella prefazione, e nell'ampia Storia della distruzione dì 
Gerusalemme a' tempi di Sedccia, eh? suggella il volume, 
ci chiariscono la straordinaria dottrina filologici e l'acuto 
ingegno del nostro ebraicista. 

Un'altra bella mente, accomodata a ogni maniera di 
studi, fu a que'dl Giuseppe Torelli: assai bene di lui 
scrisse Ippolito Pindemonte avere egli visitate tutte le 
scienze, ma con la matematica dimorato. I molti suoi trattali 
scientifici gli assicurarono certamente fama grande; ma 
non minore si guadagnò per lo sui! letterarie lucubra/ioni, 
mostrando in tutte palese il più fino gusto, sia che svol- 
gesse i suoi pensieri in italiano, in latino, in greco, vuoi 
che perfino applicasse alla lingua ebrea. In questa ebbe 
a coltivarsi fino da giovane, e no abbiamo un documento 
in diverse carte col titolo: Studi «opra la Sacra Scrittura ed 
il testo ebraico, che stanno autografi tra i manoscritti raaf- 
feiani della Capitolare (1). Una delle prime sue stampe it 
il libro Animadvcrsioncs in Hehraicnm Exodì librimi, et in 
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Grmcam LXX ìnterprct. Verona!, 1744, in 12". Stupenda 
dissertazione epistolare , indirizzata a Scipione Maffui, in 
cui leggonsi preziosi raffronti tra il lesto ohmico e la 



uhi giorni un esemplare a Parigi. L'opuscolo, assai raro a 
trovarsi, fu riprodotto dal Torri nel to. II, parte II, c. 39, 
dello Opere varie dì Giuseppe Torelli. Pisa, 1833, in 8°. 
Ancho mostrò deliziarsi nella sacra lingua voltando in 
versi italiani alcuni cantici della Bibbia, i quali con altre 
versioni dal greco, e sue, e del MafToi uscivano in ele- 
gante libretto, col titolo Traduzioni poetiche ecc., Verona, 
1746, in 12'. 

Fuori di patria si reso benemerito di siffatti sludi, e 



che lasciava inedite. E prima un grosso volume intitolato; 
pi! pi (D& — dttk) sive «Musine Grammatica: mòrta 



n irjiw, qua 



■ Magici 



tinti anni lavorò inforno il celebre monaco Gorroali di 
Monte Cassino. Sento maraviglia e sdegno, perche am- 
bedue questo pnde-osu opeiv siunsi labiate dormire neglette, 
quando avrebbero potuto aiutare validamente la scienza 
biblica, o far fedo se in Italia i nostri cattolici sappiami 
abbastanza di ì'broo. Bella poi questa armonia contempo- 
ranea di studi sacri tra un laico ed un monaco. 

Da questi passo a dire lo glorio letterarie di alcuni 
rabbini veronesi. Bella fama si acquistarono i due Pìn- 
cherli Natan ed Ezechia. Lungo tempo s'ebbe il primo la 
cattedra del supremo rabbuiato tu Verona; brevissimo nel 
succedergli che fece il figlio, morti ambldue nel medesimo 
anno 1753. Lasciarono un' assai ricca Biblioteca ebraica, 
con rare stampe e codici : oggi per venuta in proprietà del 
nostro signor Israele Forti. Grande ■': il desiderio che tolta 
dalla oscurità in eh.! si giace sepolta, venga messa in 
onore ed a vantatili itegli studiosi. 
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Maggior fami» s'ebbe 1' nitro dottissimo rabbino Isacco 
Menakom Navarra. Alla scienza non comune che posse- 
deva nell'arte salutare, aggiunse la propria della sua re- 
ligiosa fratellanza, e la filologica ancora. Opsroso fino 
all'ultimo di una lunga vita, estintasi nel 1777, compose 
gran copia di consulti rabbinici e di poesie d'occasione, 
rimaste in gran parto inedito. Lo principali sue opere 

1" STI piTi» '32 (Peni- hchok, p. II). Faccia d'Isacco, 
p. II, Mantova, 1764, in V. Contiene tre trattati: il primo 
intorno una migliore grammaticale lettura della Bibbia; il 
secondo porge varie ammonizioni religiose e morali ai 
giovani fidanzati; il terso È una istruzione sulla santifi- 
caziono delle feste. 

3" ta'CDn 'Q f (Temi demimim). I giorni degli integri. 
È un funebre elogio a due valmti rabbini di Verona, Natan 
ed Ezjchia, padre e figlio Pincherli , morti ambiduo nel 
1753, con alcuna elegie ed epigrafi sepolcrali. 

3- S3Wn "|TÌ (Dèrech asm), ha via della intelli- 
genza. Venezia, 1756, in 4*. Piano di studi per le pub- 
bliche scuole di religione e di letteratura ebraica, scritto 
con mirabile larghezza di vedute e purità di stile. 

4" fcS»313nni ]n fin (mach chea eedathanuim). Spi- 
rila di grazie e di preghiere. Amplissima raccolta di studi 
fatti dal Navarra sui libri della Sacra Scrittura, de! Talmud 
e del Zoar: discorsi vari di religione e di morale: sentenze, 
apologhi, investigazioni ermeneutiche, filologiche, storiche, 
ecc. Il manoscritto inedito, di 18i pagine in 4°, sta nella 
buona collezione di libri ebraici posseduta dall' attuale 
rabbino dottor Isacco Pardo. 



se 

5 1 Un commento allegorico e morale sopra alcuni salmi : 

cioè dal n" 120 al n' 134, con In calce alquanto poesia 

ebraiche. Manoscritto autografo presso il medesimo dottor 

Innanzi chiudere la notizia degli orientalisti precipui 
veronesi di questo secolo XVIII, dirò come dopo le lingue 
latina c greca, l'ebrea fosse pure tra noi coltivata da pa- 
recchi altri. Presso che in ogni sodalizio religioso conta vasi 
alcun dotto, che ne caldeggiava lo studio: e un P. Rad. 
Balestra agostiniano , un P. Giambattista Camp osti ini do- 
menicano sono ricordali. 

Poesie in ebraico trovo sparso in più d'una di quelle 
raccolto poetiche, così a que' di frequentissime: utili, dove 
non fosse altro, a farcì oggi conoscere, come vuoi pel mo- 
vimento intellettuale dell'epoca, vuoi par l'insegnamento 
chiesastico, non andassero fra noi trascurate le lingue dotte, 
ed in ispecialità quella che appellasi lingua santa, chiave 
delle semitiche. 

Ben ó vero cho 1" ardore per siffatti studi di filologia 
classica esotica venne a poco a poco affievolendosi, e tutto 
quasi Incentrandosi nel solo culto della lingua italiana. — 
Primo sintomo che mi è dalo niea^'liere di quel dignitoso 
concetto di patria, di quell'aspro a nazionale indipendenza, 
che dopo una serie di ineffabili patimenti e generose lotte 
abbiamo toste raggiunta. — Tuttavia amo ricordare come al 
cadere del secolo fosse la dussiia filologia ancor viva 
n;gli stabilimenti veronesi d' istruzione ; dico nel cìvico 
ginnasio di s. Sebastiano, nel convitto di s. Zeno io Monte, 
nel vescovile seminario, e nel collegio degli Accoliti della 



8T 

cattedrale. E qui parrai bello tenere rinfrescata la memoria 
di un fatto, glorioso per la nostra storia letteraria, che si 
rannoda benissimo all'argomento che svolgo; forma ezian- 
dio l'addentellato a]];i imn-izìoiio <ì 1 nuovo secolo, il nostro, 
che mi si presenta fecondo di onorevoli oporo. 

Nel vescovile seminario , sotto al magistero dell' abate 
Zovctti , le lezioni di questo valentissimo professore di 
teologia erano da tro giovani alunni del collegio Accoliti, 
lui dettante, scritto di getto in nuova forma: Santi Fon- 
tana lo metteva in purgatissimo Ialino ciceroniano , Gio- 
safatto Ciprianì le voltava in greco, Giuseppa Venturi in 
ebraico (1). Bella gara d'ingegno in que'giovani valorosi, 
non ancora usciti ex ephaibis, che poi cresciuti negli anni, 
satisfecero ampiamente :ille già concepute speranze. 

Non dovendomi occupare dei primi due, mi fermerò a 
dire dell' abate Giuseppe Venturi , del cui onoratissimo 
nome s'inizia il mio discorso sul presente secolo. Cupido 
di scienza quant'altri mai corse egli peregrinando l'Europa, 
e se con assiduo studio, [accolla ampia di preziosi vo- 
lumi, riusciva il massimo erudito del nostro tempo fra 
noi , alle ricerche più larghe della filologia quanto gli 
bastò la vita intese sopratulto. Potrei dirlo il Mezzofanti 
di Verona, tanto gli s'accostava por la copia svariata di 
lingue che gli erano familiari. Fino da giovane tenne epi- 
stolare corrispondenza col celebra tis3Ìmo Gian Bernardo 
do' Rossi, e scambiavasi frequentemente tra lato tutta in 

(I) Bresciani, CToj/n drll'ab. Gian/ine Venturi. Orai, (unrbrì. To. I, 
f. S81. 
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ebraico siile; in quella lingua che ambidue que' chiaris- 
simi leneano doppiamente per sacra, e designavano come 
fondamento a coloro che vagheggiassero addo me ali carsi 
colle orientali favelle. 

Non pochi saggi ci lasciava l' abate Venturi de! suo 
sapere linguistico: 

1° Spiegaeione del passo di Dante. Int., canto VII, v. 1*, 
Verona, 1811, Mainardi, in 12'. Lo sponeva in lettera al 
suo amico G. B. Giramonli coli' uso dalla sua tanto ca- 
rezzata ebraica favella. Piacquero le nuove congetture; 
n'ebbe plauso dal Monti, e da altri ancora: onde il Torri 
pensò riprodurre il rarissimo opuscolo ne' suoi Studi inè- 
diti sa Dante AlUgkieri, Firenze, 1846, in 8*. In questa 
sua lettera tocca il Venturi d' un altro maggior lavoro , 
che intitolar volea: Dante esotico e poliglotta, ma non 
riuscì a compire. Ne dava qui un saggio citando i luoghi 
della Divina Commedia, in cui si trovano versi in lingua 
latina, provenzale, greca, francese, tedesca, ingtese, ed in 
altre orientali, oltre ai dialetti romagnolo , friulano, lom- 
bardo, e afferma aoere già in pronto la materia per «n 
volume non piccolo. 

2" X2>Sr\T\ ('Flieilim). Il salterio ebraico. Verona, 1816, 
Mainardi, in 4'. Dopo una erudita prefazione sèguila il 
testo ebreo, secondo l'ordino rabbinico o masorctico, divisi 



luce quesia magnifica stampa per generosa larghezza del 
Co. Gazola, con sua dedica al re di Francia Luigi XVIII. 

3° 0"m rra Sy t» (1) (Scir gnal bel achaìm). Elegia di 
Tommaso Grog sopra un cimitero campestre, dall'inglese 
trasportato m versi ebraici. Verona, 1817, Mainardi, in 8". 
La versione 6 in quadernari; trovasi anche inserita dal 
Torri nella sua bella slampa (in Verona, 1817, Mainardi, 
in 8°) dì questa stupenda elegia , nell* originai teslo in- 
glese, seguita da diciotto versioni di vari autori, alcune 
inedite ancora, e la più parte di veronesi: otto italiane 
in versi ed in prosa, due in francese , due in tedesco , 
quattro latine, una in ebraico, una in greco. 

4' Compendia della Storia sacra e profana di Verona. 
Edizione 2', Verona, 1825. Bisesti, voi. 2", in 4°, con 
tav. ine. Molte sono le notizie qui recate, relative a mo- 
numenti, a persone, a libri di ebraica letteratura. 

5' Guida al Museo lapidario. Verona, 1827. Bisesti, in 
4°, con tav. Troppo è a dolersi che quest'opera, comin- 
ciata con largo disegno di illustrazioni archeologiche e fi- 
lologiche, non sia proceduta più avanti del volume 1*. e 
qualche foglio del 2°, sendovi recate le lapidi etnische, e 
parte delle greche. Ci avrebbe almeno conservata l'im- 
pronta di tanti monumenti, traslocati al Museo nostro, 
dopo la prima disposizione maffeiaua. Sarebbesi forse me- 
glio provveduto alla conservazione di non poche lapidi , 
dell'epoca mafleiana e posteriore, delle quali il celebre 
cav. prof. T. Mommsen (che onora oggi Verona do' suoi 

(1) Essendoci arrivili Incompleti i caratteri che dovevano servire per la 
codi posi: ione di queste parole, ti siamo dovuti valere de' carotieri Ebraici 
da noi acquistali, quuMnwjue essi siano di tarpo pili picrnlo di quelli che 
aerrirono per lo scritto presente. Li Dimzime. 
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accurati profondi studi archeologici) lamenta 1' inesplica- 
bile perdita e vergognosa! 

Non djbbo tacere un merito potissimo dell' ab. Ven- 
turi, quello cioè di aver mantenuto vivo fra noi l'amore 
verso la orientale letleratura. Sacro oratore in diverse 
principali città d' Ilalia, non mancava mai di seminarvi 
come la pura dottrina dell'Evangelo, cosi anche l'amore 
verso la erudizione, la dotta filologia; raccomandava per 
tutto, ed in (specialità ai seminari, lo studio delie lingue 
orientali. Ricercato con ispontance e splendido incitazioni 
a nobilissime cattedre (1) in Pavia, Napoli, Madrid, nulla 
curando ricchezze, onori, predilesse la sua cara Verona; 
qui la sua casa tramutò in una accademia, In una scuola, 
ove alcuni forestieri e parecchi de' nostri accorrevano per 
ammaestrarsi nelle lingue dotte: ed egli a tutti liberal- 
mente si proferiva, con quella sua propria cortesia, e am- 
mirabile chiarezza, e semplicità di metodo, e copia di 
erudizione. 

Antonio Provolo, Luigi Dusi, il conte Lodovico de Besì, 
Giambattista Santi , Giuseppe Spanda , Andrea Oliboni , 
Gesare Cavatloni, il conte Francesco Miniscalchi-Erizzo, ed 
altri ancora attinsero a questa fonte limpidissima e ricca gli 
erudimenti dell'ebraica lingua. Non tutti proseguirono però 
nell'ardua palestra. La abbandonarono il Provolo per de- 
dicarsi all'istr uzione de' sordo-muti, col metodo perù dal 
Venturi appreso, poi da esso lui ampliato e vantaggiato in 
modo cosi solenne: il Cavalloni per gli studi bibliografici 
storici e di varie lingue vive, onde riuscir più accomodato 
all'ufficio che assunse, e cui troppo onorevolmente prov- 

(1) Camposlrini, Biogiv, i c. 20. 
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vede, di bibliotecario della Comunale: lo Spandri anche 
presto , dopo dato alcun saggio di poesia ebraica alle 
stampe: il Santi, maestro in prima di lingua ebrea nel 
seminario, poi rettore, e tutto infine consecratosi alla epi- 
grafia latina, da parer vivo uno Schiassi, un Morcelli: 
l'OIiboni passato a cura d'anime. Del Besi e del Miniscal- 
chi parlerò pili distesamente in appresso, dove suggello 
il mio discorso coi pregi e fatti dei veronesi cultori delle 
orientali lettere, che sono ancor vivi. 

Seguitando la serie dei trapassati, debbo fermarmi a diro 
alcuna cosa di Luigi Dusi. Ebbe egli da natura una spe- 
ciali! attitudine, un amore focosissimo ad apprender lingue: 
al che lo aiutava l' ingegno assai pronto, svegliato, ver- 
satilo. Sacerdote, associatosi di convivenza a quel feno- 
meno di carila, che fu il nostro don Nicola Mazza, 
seguitò non pertanto i suoi prediletti studi filologici: f.ittesi 
familiari assai lingue vive, stese le sue cognizioni anche 
alle dotte greca, ebrea, caldea, siriaca, araba. Salvo però 
la cattedra, che coprì per alcun tempo di greco e di ebreo 
nel patrio seminario, volse ci l'amore a si fatti studi con 
intendimento più di religiosa istruzione, di saero ministero, 
che non di scientifico apparato. Sebbene, morto anche 
giovane (1814) di 35 anni, nulla tampoco ci lasciasse 
dei suoi lavori, parvemi giusto ricordarlo, perchè la sua 
singolare perizia nelle lingue trovo degna di commenda- 
zione, e quella poi segnatamente nelle orientali destò forse 
nel don Mazza il primo pensiero, e fecondò un assai ge- 
neroso proposito. 

Due preclari istituti di carità avea piantati in Verona quel 
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benemerito prete: un collegio convitto dì giovani d'eletto 

piuta, per la qualsivoglia carriera che si volessero libe- 
ramente trascelta: ed un altro di povere fanciulle, con 
istruzione loro propria negli studi più necessari a donna, 
e ne' lavori d'ogni maniera. A ciascuno di questi due ma- 
ravigliosi istituti aggiugneva il don Mazza come una spe- 
ciale appendice o classe, dove accogliere, istruire, educaro 
i figli e le figlie che ritraeva dai barbari mercati dell'Africa. 
Già fino dal 1832 un doppio drappello di moretti e mo- 
rette pigliavano stanza in Verona: parecchi de'nostri gio- 
vani preti del suo istituto si erudivano nell'arabo idioma, 
appreso da certo Mustafà egiziano, qui trattenutosi per circa 
quattro anni, ed in altra lingua d'Oriente nel monastero 
de' Mechitaristi a Venezia; dell'arabo in ispecialita si rendea 
pratica k signora Catterina Failoni, ed alcune altre giovani 
maestre del femminile conservatorio. Nazionali e forestieri 
visitavano maravigliati questo singolare ardimento del 
nostro don Mazza, e plaudivano ai veronesi educatori ed 
educatrici, ohe iu breve tempo erano pervenuti a conoscenza 
e pratica di cosi strana e difficile favella. 

Questo doppio collegio era il primo passo che segnava 
il don Mazza per agevolare un propagamento di religiosa 
cultura nell' Africa centrale. Dal suo istiluio staccavansi 
alcuni sacerdoti , e già periti nella lingua più comune di 
quelle inospite regioni, vi si lanciavano coraggiosi. Ricor- 
derò i nomi gloriati di Angelo Vinco, Antonio Castcgnaro, 
Francesco Oliboni, Angelo Melotto morti vittime di carità, 
sul campo medesimo delle apostoliche loro pugne: come 
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pure di Giovanni Beltrame, Alessandro dol Bosco, Daniele 
Comboiii chj vivono ancora. 

Innanzi metter mano a parlare di questi (che di uno se- 
gnatamente ampia ne ho la materia), stimo opportuno 
trattenermi di tre israeliti veronesi già defunti, che si di- 
stinsero nell'ebraica letteratura. 

E primo, il dottore Emanuele Reeanati (1796-1864), 
medico di buona fama: studiosissimo nella sua lingua, dava 
in luce una Grammatica ebraica in lingua italiana. Verona, 
1842, tip. di Giuseppe Antonelli, in 8°: la divise in due 
parti, con molta ampiezza di dottrina filologica. Più tardi 
ci donava anche un Dizionario ebraico-caldaico-italiano. 
Verona, 1858, tip. di A. Frizierio, in 4*. 

Il secondo fu Giacomo Pardo (1817-1838), che scrisse 
la versione italiana, ed il commento ebraico della prima 
meta del libro di Michea: usciva con le stampe di Praga, 
nel 1841, a cura dell'illustre prof. doti. Luzzatto di Padova, 
coi titolo yrOÌ »33M fAvné ticarón) pietre commemora- 
tlve. Moriva il Pardo ancora giovanissimo, lasciando incom- 
piuto, ma bene avanti, un ricco Dizionario «bruirò, c diverse 
composizioni in verso ed in prosa, pure in ebraico, che 
stanno inedite preaso i suoi parenti ed amici. 

Abramo Grego è il terzo (1812-18&8); fu rabbino, a 
coltivò con ispsciale amore la lingua della sua nazione. 
Le Elegie che compose in morte del maestro ed amico 
David Sani. Pardo, rabbino maggiori.' di Verona, sono un 
vero modello di stile poetico ebraico, riunendo alla su- 
blimità dei concetti lapurczza delle bibliche frasi. Gran 
copia ci restano di Inni ebraici, ne' quali con sovrano 
3 
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magistero seppe vincere le più oravi difficoltà del ritmo 
0 dell' Idioma, che sotto all' ispiralo suo genio facile ar- 
rendeasi per lui a tutte le forme. Inni stupendi, rimasti 
inediti, i quali soli bastano ad assegnare al nostro Grcgo 



Cosi nella lettera che gentilissimo il sig. dottore Isacco 
Pardo mi trasmetteva, in data 8 maggio anno corrente, 
da cui trassi le notizie, che oltre a! Grego risgtiardano i 
soprallcgati suoi convliginnari Bassaiii, Na varrà, Pincherli, 
Pardo, Recanati. È giusto rendergli ine aperta la testimo- 
nianza e le grazie. 

11 Co. Gian Girol. Orti debbo qui Heordiire, perche 
Dalla serie ben lunga delle sue opere di antiquaria, ed 
erudizione storica patria, ci pabsa io studio anche posto 
alle cos; d'Oriente. Due opuscoli si limino alle stampe che 
ne trattano: 1' Lettere sopi-a alcune cose armene. Ve- 
rona, 1834. Antonelti, in 8°. — 2° Intorno alcuni lavori 
dei pailrt armeni mechitarisli. Verona, 1836, Antouelli. 
in 8°. 

Sono oggimai pervenuto verso la fine della mia narra- 
zione, alla parte certo piti lieta , perchè ai volge a' miai 
concittadini carissimi ancor vivi, de'quali m 'è dolco sporra 
i meriti, le glorie, di alcuni quasi ignorate. 

Pigliando 1,! mosse dagli alunni il >H'istitulo Mazza, dirò, 
come Alessandro del Bosco, cui lo studio e la pratica fatta 
in missione aventi reso assai familiare 1' uso dell'arabo, 
reduce d'Africa, affranto in saluto, vivesi povero, ritiralo 
e degno di miglior sorte. 
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logia orientile, il Giovanni Fistiai ne. Dìjjm tante fatiche e 
studi è lasciato viver qua. oscuro, poveramente!... Perciò 
tra sdegnoso e lieto imprendo a dar conto onorevole di lui. 
— Nella sua lunga missione di ben nove anni (1853-1862), 
il Beltrame fec, 1 larghi studi siill.i lingua dei Dentiti, po- 
poli che soggiornano sul fiume Bianco, dal 14° al 6" grado 
latitud. nord, scoslandos.ine poi dalla riva destra verso 
V interno della penisola dì Sennaar. Lingua sconosciuta 
in Europa, e parlata da ben quindici tribù, visitate dal 
nostro infaticabile missionario, e da altre ancora presso 
le quali non gli fu dato penetrare. 

Di questa sua missione dava il Beltramo un racconto, 
in piii lettóre uscito in pubblico per le stampe, nelle quali 
all' interesse religioso votesi bellamente accoppiato il scien- 
tifico, por la storia dì quei paesi, la geografia e la filologia. 
1- Lettera, con la data Charlum, 14 gennaio 18."i8. Ve- 
rona, 18Ó8, in 8". — 2" Lettera di don Giovanni Beltrame, 
saeerd. veronese dell' istituto di don Nicola Massa, scritta 
dall'Africa centrale. Padova, 1858, in 8": ha la data 
dalla missione di S. Croce, 15 marzo 1858, con annota- 
zioni del prof. ab. Francesco Nardi. — 3" Reiasione della 
missione veronese nell'Africa centrate. Verona , 18:$ , 
in 8°, con più date, l'ultima da Charlum, 15 aprile 1859. 
Vi statino inseriti tre dialoghi , e un saggio di canzoni po- 
polari assai importanti per la conoscenza dello dottrino 
religiose c costumi di quelle genti. — 4" DI un viaggio 
sia fiume Bianco nell'Africa centrale. Lettera. Verona, 
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di interesso pecuniario, a patto però che, dove si donasse 
i.l pubblico in Francia , fosse diitlo questo solo, venir 1*0- 
pera da un missionario italiano, e precisamente dell'istituto 
Mazza di Verona. 

Nessun riscontro diretto s'ebbe più mai il troppo ge- 
neroso don Beltrame: solo nel 1864 venne per caso a 
sapere da un giornale francese, come il Lcgens aveva 
presentata in Parigi l'opera sua al concorso di premio ; 
il parere dei giudici i-s^re stalo combattuto, dubbioso, 
tra cui assegnale la palma, se all'opera sua o a quelia 
di un francese sopra una lingua d'America , conio infine: 
il premio si aggiudicasse al francese, purché porgitore di 
studio più voluminoso. 

Nello scorso anno 1866 Gian Grisostomo Mitterrut/ner, 
dottissimo professerò di fdologia iti Bressanone, che avea 
fatte caldo istanze al Beltramo perchè gli volesse usar 
cortese larghezza de' suoi manoscritti sulla lingua dei Deiilia t 



avutone copia, se ne giovò griindeinetile : onde con impor- 
tanti aggiunte di allri iiiisaiotiuri leilcsdii usciva la slampa 
Die Dinka - sprache in centrai • Africa, fturse Grani- 
malìh, Text,und Worterbuch. fiiixen, IS6G, in 8*: bellis- 
simo voi. di pag. xv-307. Il riconoscente editore lo inti- 
tolava a monsignor Matteo Kirchner (sorio un di al 
Beltrame nell'africana missioni), ora rettore del seminario 
di Ilambcrga) e al Beltramo medesimo, col suo ritratto, 
e quello del Comboni, e d'altri missionari tedeschi in fronte 
al volume, in fotografia. 

Il Beltrame tiene presso di si ancora inedito un suo 



da Mahhatnmcd-Aly per la ricerca delle miniere d'oro a 
Fazotil. 

Poco posso dire, stando fido all'argomento che svolgo, 
di don Daniele Comboni, salvo che as3;ù pratico dell'ambo, 
dopo la infelice c dolorosa crisi, chj, morto il don M.izza, 
pativa quell'egregio istituto, carissimo alla cilla, oggimai 
noto all'Europa, egli arditamente da solo no continua l'in- 
dirizzo a bene dei poveri negri. Kod atterrito dalle diffi- 
coltà certo gravissimo , aiutato di validi appoggi che gli 
profersero monsignor vescovo di Canossa e altri preda- 
rissimi per l'Europa, che peregrinò quasi tutta, partiva or 
fa circa un mese di qua cogli ultimi avanzi del doppio 
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collegio Africano- Veronese. A Roma sta ora pigliando gli 
opportuni concerti con la Bacia Congrega/ione di Propa- 
ganda, per valicare novellamente nell'Africa. Nel 1865 
pubblicava con le stampi di Venezia il suo Plano pei- la 
rigenerazione dell'Africa, ch'^bb; solenni encomii, e sce- 
rbino ci doni frulli copiosi. La liirlsla Orientale, e la nuova 
Società geografica italiana, mi prometto, avi-anno buon 
argomento di par larne in seguito, per quanto s'atliene alla 
scienza. 

Ultimo ebe mi resla a dire dell' istituto Mazza ó Don 
Gioaeh. Tomba, il quale oggi (bjnsl in piii ristretta mi- 
sura) pur lo continua, e saviamente governa. Non fu egli 
compagno agli nitri nella missino africana: però i suoi 
studi ne!lc lingue ebrea, caldea, araba si ponno dira più 
larghi, e vantatati sopra gli altri nel rapporto scientifico. 
la cure a>U' istituto caritativo gli tolgono il tempo e il 
modo da cavarne letterario frutto : è giusto però indicare 




vinex/a , ricordo col massimo alf.lto quando nel 18^9 ci 
scontrammo a Bologna; egli per volarsene dove lo chia- 
mava un santo <ie:i .roso entusiasmo , io per imprendere 
gli studi tcoln^ci in IUim.i. firn quattordici anni arrisi/liiava 
il Resi in qu^ll'ino^nle suolo, continuo, la vita; eletto quivi 
a vescovo, ani minisi rato re d;lla diocesi di Nan-kin , vi 
pubblicò un Catechismo hi cinese, e altri scritti po' neofiti. 
Vi\v oggi i Roma, carnali» tu negli attiri di Propaganda, 
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certo egli è (!..>' pochissimi italiani che si conoscano a fondo 
quelli sh ii uà lingua, congiunta alla scienza non comune 
in altre dotle lingue e rullale. 

Mi è pur dolco rendere qui, coni.: in proprio luogo , 
nuova testimonianza d'onere al nostro dott. Isacco Pardo, 
clic dal 18:>3 occupi in Verona la cattedra del supremo 
[abbinato. Istruito nella ebraica letteratura dal sommo 
Luzzatlodi Padova, continuò sempre e continua coltivarne 
lo studio. Raccolse copiosa libreria di opere ebraiche, con 
molte dello prime edizioni, e antichi codici in pergamena, 
e manoscritti di più recente epoca. Ricordo fra questi di- 
bino Davide Pardo di Ragusa, de! quale parla con somma 
lode il De Rossi {1}. Importante è la copia di lettere qui 



lai 



un Inno p>] prima sol. ■mie inyrijsso in Verona dell'augusto 
Re nostro. 

H) Vedi il Dizionario de.jti au/ori djrei. To. 11, e. 87. 
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L'albo dagli orientalisti veronesi onorasi accogliendo il 
nomi; del cav. Bjrnardino Biondi-Ili. I suoi vasti e profondi 
studi linguistici sono oggi mai conosciuti in Europa, e ap- 
prezzati (l.ii più dotti filologi nostrali e stranieri. 11 pub- 
blico magistero di ardieolugia e niimismalica, che occupa 
onorevolmente da piii anni in Milano, presso nuell'Acca- 
demia scienti fico-letteraria , la direzione dei rispondenti 
musei archeologico e numismatico in tirerà, lo obbligarono 
a divertire la mente da quella specialità di studi, volgen- 
dola a più vasti) campo. Non li abbandonava però mai , 
onde dalla lunga serie di opere d'erudizione date in luce 
veiiii scegliendo illiquido quelli 1 side, che spellano alla 
filologia. 

Per averne esatta notizia mi sarebbe convenuto racco- 
glierle da un'opera tedesca, Contersations Lexicon, dove il 
gentilissimo autore non avesse, con pietoso e fido amore 
verso la patria , ogni sua pubblicazione spedita in dono 
alla Biblioteca del comune. 

1° Memoria aet (ioli e della loro lingua. Milano, 
1889, in 8°. 

9" Atlante linguistico d'Europa. Milano, 1841, in 8*. 
con tavole in foglio. 

3° Saggio sul it/alelll gallo-italici. Milano, 1853-54, 
voi. 3, in-8. Credo la piò ingegnosa e importante opera 
che desse fuori il Blondel]!; si meritava gli elogi e le ci- 
tazioni dei p.'ù grandi filologi moderni Diez , Lalham , 
Grimm, Mommsen. 

4" Elogio del cav. Carlo Ottavio Castiglione- Milano, 
1856, in 8°. 
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5° Studi linguistici. Milano, 1856, in 8". 

6* Di alcuni recenti scrilti sulla numismatica giu- 
daica- Nelle memorie de 11' Istituto lombardo. Tom. Vili, 
fase. XLII. Milano, 1856, in 4*. 

T Evangeiiarium , cpistalarium et lectionarium 
Aztecum. Modiolani , 1858 , in 4". Da un vetusto codice 
messicano Io trasse il Biondelli , o con latina interpreta- 
zione, note e glossario si pubblicava in isplcndiùa Torma. 

8* Osservazioni sulta antica lingua Azteco o Na- 
kuatt. Milano, 1860, in A'. 

Il nostro infaticabile autore sia por mettere in luce un 
Vocalmlarium Azteco- LatlnuM, et Latino- Aztecum, che 
manca tuttavia. 

Con altro nome bene illustre, e soprammodo a me ca- 
rissimo, suggellerò il mio lavoro, quello del conto Francesco 
Miniscalchi-ErizKO , senatore del regno. I primi rudimenti 
nello lingue orientali ebbe, come ho detto, dal Venturi; 
ne proseguiva poi alacremente lo studio, o ampliava la 
scienza con lutti quei m^zzi chj sa trovare uno smisurato 
e tenace amore per essa, favorito da largo censo. Singo- 
lare e nel Miniscalchi che dove in altri letterati lo studio 
di alenila lingua si fece secondario, ausiliario, in lui fu 
principale dell'arabo. A. Roma, 3otto il magistero del chia- 
rissimo maroniti Matteo Schnuan, a Parigi sotto la guida 
di Sacy e di Casimirscki, in patria con la familiare con- 
suetudine per anni ed anni di valenti orientalisti arabi e 
caldei, trattenuti con generoso stipendio in casa propria, 
si rese cosi forto in questa lingua, che personaggi compe- 
tenti a portarne giudizio (come il suddetto Schauan prò- 



19 

fossore ila treiit'anni di lingue orientali nella Propaganda, 
ed il P. Ambrogio Dnrauui abate de' maroniti o procura- 
toro generale do' vescovi d'Oriento) non dubitavano di 
assegnargli il primo posto d'onoro fra gli arabisti d'Europa. 
Particolare amicizia elle ad esso mi lega fino dalia gi<m- 
nezza, e amore di patria, non mi viutano di esporre questo 
giudizio onorevolissimo. Anello i suoi lunghi viaggi in 
Ol ienti non debbono essere dimenticali. Di la trassi' bella 
raccolla di codici e di libri , de' quali cresceva la avita 
Biblioteca, con una colleziono che non so quale altra in 
Italia vada più ricca di tutte le più importanti pubblica- 
zioni d'Europa in fatto di letteratura orientalo, e filologia 
comparata, con le classi ausiliario di storia, di geografia, 
di utun^raQa, ecc. 

Lo studio ch'ei pose assiduo, perseverante nell'arabo, 
noi tolse a quello delle allre lingue semitiche, come del- 
l'ebreo, caldeo, rabbinico, talmudico, aramaico, etiopico, 
turco e persiano. 

Coti tutto questo corredo di lingue straniere d'Oriente, 
seppe aggiugnere la scicn/a e pratica familiare dello prin- 
cipali lìngue d'Europa. 

Lasciando slare le pubblicazioni fallo dal conte Miniscalchi 
su altre disparate materie, dirò di quello sole elio s'atten- 
gono a studi filologici. 

1" Sistema generale di trascrizione- Venezia 1858, 
in 4", con tav. litogr. in fogl. Vidi con piacere questa dolta 
memoria, letta nell'Istituto veneto e giil pubblicata nel 
voi. VII de' suoi atti, oggi riprodotta con nuove giunte 
nella Rivista Orientale : ed utile certo non piccolo sarebbe 
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cho questo sistema, rosi semplici:, adulto intorni linguaggio, 
veuiHso goneralmenta seguito dui dotti. 

y* Evangeli arfum ìlhrrmi.lijrnUaiiuut Pi Codice Va- 
ticano Palestina- Varonte, 1801-65, apud Vicentini ci 
Franchini, voi, ii, in 4*. Splendida eduione col fac-striitle 
del codice, il lesto originale, la versione latina a riscontro. 
I prolegomeni e il glossario stanno nel 2" volume. I -'opera 
ebbe, considerala dal la!o artistico, il premio alla esposi- 
zione fiorentina del 1861; plauso (jrando da tulli i sommi 
cultori d.'lla -. i.'i biblica n ...... ...i. vuoi por la sin- 
golarità della lingua, vuoi per la lina critica u sobria eru- 
dizione, ondn vjeno llliislralu quel prezioso monumento. 

•f Intorno all' frìvmxgeltario Gerosolimitano, ">e- 
n.oria. Venezia, !8fi4, in 8' Leila al veneto Istituto n 
inserita ne* suoi atti. 

4° Le sorgenti del Nilo- Venezia, !8b'3 65, in 8*. Duo 
memono letto all'Istituto vfnoto. 

5° Sui Urania Alberto. Venezia, 1866, ili 8', con 
carta lopojjraiku. 



